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DESCRIZIONE, 

•+ * * * 

DELLA TOPOGRAFIA , ED ANTICHI 
EDIFICJ DELLA CITTA' 

DI NAPOLI. 

*• • •> * , • 

S iccome la memoria delle gloriofe azioni 
politiche e militari de’noftri maggiori più. 
di ogni altro ha lulìngato, e tuttavia lufinga 
I 1 amor proprio di ogni cittadino* di tutti t 
tempi e di tutte le contrade , e lo incoraggi- 
ice e fpronalo a feguirne 1’ efempio; cosi quel- 
la, che inoltra lo flato della coltura del di lo- 
ro Spirito anche ne’ tempi da noi più. remoti , 
che li diftingue da' barbari coetanei , e li fa 
emuli de' più colti ed ornati, molto più li ag- 
giunge di luftro e di fplendore e rende cele- 
bre un tal popolo caro ce lo rende ed ac- 
cetto. -Or non avvi più fìcuro e certo indiz.it) 
della coltura di una qualunque fiali nazione 
di quello , che ci fi offre ne’ fiudj delle belle 
arti , figlie tranquille dell’ozio , dell’ opuleri*- 
za , e dell’ intero fviluppo delle forze morali 
e politiche . E fe di Roma e di Grecia altre 
memorie traSraefle non ci fi follerò, che il Lao- 
coonte , 1’ Ercole , la L^ucotea la Diana , la 
Venere, la Flora, 1* Antinoo, ed i Cammei, 
c le Gemme e le Medaglie ; non abbisogne- 
remmo d' altro per congetturare con fodifsimo 
fondamento di quell' auge di coltura e di Su- 
blime immaginazione , che dovea animarli , 
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travagliando a que’ capi d’ opera dell’ arte. Se 
fi compiacquero della fublime bellezza nelle 
opere della fcoltura e della pittura, dovettero 
avere una tale difpofizione nelle facoltà intel- 
lettuali per cui atti fuffero a trovarla nella 
natura, imitarla, e goderne. Ma , quelle fa- 
coltà non Sviluppandoli nello llato di feroèe 
barbarie f de’fupporfi , che godettero dell’ intera 
loro perfezione nafeente da una raffinata poli- 
tica , che Joio proccuraffe una domefiica tran- 
quilla pace . » 

'■ Tale era lo flato della Città noflra (otto 
gl’ Imperàdori . I noflri Avi *, prima di Ori- 
gine Fenicia , e poi Greca , trafportarooo in . 
quelle amene 'colline $ e ridenti, fpiagge le arti 
tutte della pace, che Atene, e Conato, td A- 
lefiandria inclite rendettero , e celebri tra la. 
pii! ricche , fiorenti , e ikvie Città dell’ Alia . 
Per facilitarci il commercio co’popoli con vicini 
e con Roma fletta, immenfe , ed agevoli firada 
aprirono . I Romani Confoli f e Imperadori 
(folla loro dimora di ampj edifìcj , di gran- 
dette fabbriche , di alte torri , di larghe mura, 
c di fpaziofi portici le abbellirono . Innalza- 
rono Anfiteatri , coflruirono aquedotti , rido- 
raro no Terme, Ginnasj , Paleflre , dedicaro- 
no Templi , erettero Coloffi . Di maniera 
che la inclita Città noflra , fe non fù tra le 
Italiche la prima, non al certo fu i’ ultima . E 
pure di tutto ciò niente a noi ne pervenne . 
U vorace tempo tutto diftruffe e confumò . Le 
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memorie de’ noftri antichi Scrittori , che pur 
ne dovetter fiorire in quella età, fono perite t 
come la più parte di quelle , che i Romani 
fcrifiero, ed i Greci I pubblici monumenti ia 
grandilfima parte o per vecchiezza confunti 
o dalla defolatrice mano da’ barbari diftrutti, o 
dalla trafcuraggine , ignoranza, e fuperftizione 
de' fcorfi fecoli (otterrà fepolti giacendo > nè 
più ornando , come una volta , quelle care re- 
liquie dell' antichità le mura delle noftre cafe , 
ogni (limolo tollero alla rimembranza , a tal 
che appesa tra noi oggi rinvieni! , chi di ta| % 
memorie cura fé ne prenda , o ne abbia va- 
ghezza v 

A tal danno occorrer volendo i noftri Scrit- 
tori dello fcorfo lecolo , diligentemente cura- 
rono di raccogliere quante memorie di anti- 
chi ruderi y > e di cadenti iriroafugli di antiche 
fabbriche poteflero , per trarne quelle, fé non 
certe, almen probabili congetture d’intorno al- 
la topografìa, fito, ed ornamenti della noftra 
Città; ed oh; fe i noftri maggiori non avef- 
fero disfatto le fabbriche di opera laterizia o 
reticolata , nè le immagini ed i lìmolacri in- 
franto , e rotte le colonne di ordine Dorico 
e Corintio f ed i marmi letterati lafciati in 
preda degli avidi muratori ; di quanti monu- 
menti non faremmo noi ricchi , e quanto fa- 
rebber più fpecchiate le nollre antichità ? Fra 
coloro dunque , chi a tal uopo impiegato avcf- 
fé i Tuoi (udori inlieme col Sumroonte , il più 
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degno di memoria , e di eterna gratitudine fi 
fù Fabio Giordaoo, il quale imprefe a deferive- 
re nel latino Idioma quelle . memorie tutte ^ 
che pervennero alla .di * lui notizia d’ intorno 
•alla ftoria della noftra Città . Qpefta di lui 
• fatica tutt’.ora manuferitta ferbafi nel celebre 

1 Archivio de' PP. Teatini de’ SS. Apoftoli , e 

fomminiftrò non pochi lumi a’ noftri fcrittori 
1 che lo feguirono , fra’ quali raoltifsimo ne pro- 

fittarono Giulio Celare Capaccio r Camillo 
Tutini , Pietro Lafena, e ’l Can. . Carlo Ce- 
tino . Abbiamo noi dunque creduto di far 
cola grata al lettore, fe glie ne trafcrivefsi- 
mo le più ficure , !e vi aggiugnefsimo quelle 
f ^ tutte, che feovrì il Canonico D. Carlo Cela- 

no', e che deferire nelle Notizie della. Cittì 
eli Napoli t e le ricerche de’noftri chiarifsimi 
Filologi. y che tant’ onore fecero alla noflra 
patria v cioè il Si g. D. Giacomo Martorelli 
«ella lùa T heca C alamari a , e D. Niccola Ignar- 
ra nella PaUflra Ncapolitana f e D. Aielfio 1 
1 Aurelio Pelliccia nel T* 4. di Chrijlian a Ec+ 

tlcfue Politi a. 

> s*i« 

». * 

V ; 

- Del Muro, che cingeva la nostra 

Citta’. r • . 1 

„ . l 

• • 

t . ì 

Prima di far parola degli edificj,che oma4 
vano quefta noftra Metropoli , fecondo che 
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il noftro iftitutó , non farà difetto al lettore 
fe gli fi rammenti la fituazione delle mura del- 
la noftra Città come 3 detti fcrittori ce la 
trafmifero, V illuftre Autore degli Annali del 
Regno di- Napoli adombrò una definizione del 
giro delle noftre mura fecondo *le- idee forn- 
ai in idra teglie ne dal Summonte , e tanto ne 
fcrifle, quanto potea badare per f intelligenza 
de’ fatti , che recava Noi abbiam proccurato 
di raccor tutto quel poco , che ci è dato tra- 
fmeffo sù tal puuto , febbene non Tempre nè 
tutto a ficure ^ragionevoli pruove appog- 
giato da coloro , che in quefta carriera ci 
precedettero. Fabio Giordano parlando del 
tioitro muro dice , che dalla parte di Occi- 
dente cominciava dal Moniflero ,di S. Agnel- 
lo , e tirava giù ( radendo il Moniflero di 
S. Andrea fecondo Cammillo Tutini ) per la 
ilrada di S. Maria di CPoli , poi per il Pa- 
lagio de’ Principi di Conca a lato la Chrefa 
di S. Antonio , indi per quella di S. Pietro 
a Majella , S. Domenico Maggiore , S. An- 
gelo a Nido , e finiva nel Mon'rftero, di S* 
Girolamo. Quello giro, febbene oggi tortuofo 
fembri ed inverifimile, non è però tale quando 
fi confiderà, che gli edificj intermedj, che oggi 
vi fi ravviano allora fcrfe non vi erano* D. 
Carlo Celano nelle Notizie della Cittì di Na- 
poli gior. fc. p. ao. oflerva , che dove ora è 
la Guglia di S. Domenico , cavandofene le 
fondamenta per cofturirla , vi fi trovarono i 
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fiipiti , ed altri ornamenti della Pòrta Reale * 
e narra, che Franerò Picchiatti grande. ama- 
tore dell’ antico vi offervò parte dell’ antica 
muraglia d'opera laterizia alia Greca «Camil- 
lo Tutini offerva , che nella brada di Fonta- 
vola oggi mezzo cannone vi era V antica Por- 
ta Vento fa , chiamata* anche Porta Licinia , 
donde fi ufciva alla marina , ed all’ antico bor- 
go di Napoli , che era fotto di S. Gio: Mag- 
giore , di cui vedeanfene le reliquie attac- 
cate al muro del detto Moniftero di S. Gi- 
rolamo* Noi oggi quefte patte fc reliquie non 
le reggiamo , ed in lor luogo ravvifiamo al- 
l’ angolo del detto Moniftero due porte late- 
rali chiufè eòa fabbrica ricentifsimà , fopra 
delle quali altrettante fine (Ire dell* Architet- 
• tura volgarmente detta alla Gotica* , ed i 
tufi , che ne .formano gli archi tagliati, c 
commefsi fililo beffo gufto della cappella an- 
tica di S.Gio; accanto la porta minore della 
folleggiata di S. Gio: Maggiore f del Fron- 
tefpizio del Duomo, e di altre noftre fabbri- 
che dell’ infima età . Il che ci dà a credere 
che tal fabbrica ‘fia opera de'cempi Angioini , 
ed Aragonefi. .... * , * ù 

Dalla parte poi di Mezzogiorno comincia- 
va il muro di detto Moniftero, e tirava drit- 
to per la (brada di mezzo cannone , quindi 
per la beffa (alita della Chiefètta di S. Mi- 
chele Arcangelo , che conduce alla porta car- 
refe , così detta , del Collegio de 7 Gefuiti , h 
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oggi del Salvatore; per $. Marcellino, quin- 
di per la firada, che foggiace, e che conduce 
per quella de' ferri vecchi , e della fontana' 
delle Serpi , e per la Sellarla alla Chiefa di 
S. Agallino della Zecia . 

Il Martorelli nella Theca Calamarìa p.636, 
narra, che cavandoli a tempi fnoi le fondamenta 
per la coftruzione del nuovo Sedile di Porto fito 
di rincontro la Chiefa di S.Giufeppe Maggiore j 
moltifsimi capitelli di grandi colonne vi fi rin- 
vennero , indizio ficuro di qualche magnifico 
Tempio quivi una volta coftruito. Dal che ne 
inferi fee , che quel luogo dovefle anche appar- 
tenere all’ antica Città , e che alla fteflà debba 
appartenere la ftrada di S. Pietro in Vinculis, 
mentre quivi eravi fita la Fratria de’Panclidi 
come diremo di qui a poco . Fabio Giordano 
preflo l’Abbate Pelliccia de Chrijìiana Eccle- 
Ji<e Politia Tom. 4. p. 34. nflerva , che ca- 
vandoli molto giù le fondamenta per la co-* 
finizione dell’ Arfenale preflo il Cartel nuovo, 
lì fiano trovate molte muraglie di opera late- 
rizia , ampie volte , cifterne , e fepolture di 
terra cotta. Nella raccolta degli Opufcoli di 
Matteo Egizio noftro inlìgne letterato fi leg- 
ge alla p. 41. una lettera, ove fi fpiega^una 
Ifcrizione appartenente a* Minturnefi , trovata 
cavandoli a’-tempi fuoi le fondamenta del Molo 
grande della noftra Città . Appreflo la Porta 
minore della Chiefa della Nazione Fiorentina 
tuttavia fi veggono alcuni piccioli avanzi di fab- 
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brìca laterìzia e reticolata ; cóme anche in un 
Palagio, che è dapprefio la Porteria della Chief» 
Parrochiale di Portano va, mi ricordo di avere, 
villo anni fono , furti di Colonne , Capitelli 
e butti di marmo molto malconci e deturpa- 
ti . Monumenti, che potrebbono darci a crede- 
re, che le antiche mura della noftra Città fufi* 
Pero fiate molto più larghe di quello , che i 
foprallodati fcrittori han creduto . 

Il lato finiftro Orientale del detto Muro co- 
minciava dal vicolo, che dalla piazza del Pen- 
nino và per S» Adottino della Zecca dritto 
nella Regione Furcillenfe , volgarmente di 
Forcella , donde poi per Sopramuro , cioè 
per quella piceiola falita , che conduce verfo 
5. Maria Maddalena pretto il Cartel Capua- 
no; e per le cale de’ Bernardoni andava ver- 
fo S. Gfo: a Carbonara. 

Si. avvertano però due cofe: La prima fi é, 
che oltre alla detta falita chiamata Sopramu- 
ro , chiamavafi anche con tal nome quel vicolo 
che è tra ’l Monirtero di S.Patrizia , e quello 
di Gerufalemme , e che va dritto verfo 1’ O- 
fpedale degli Incurabili . Abbiamo ciò ofTer- 
vato per evitare ogni equivoco . L’ altra fi è 
che prima di giungere alla Chiefa di S. Ma- 
ria Maddalena , e dell’ Annunciata , veggonfi 
tuttavia alcune reliquie dell’ antica muraglia 
in certi quadroni di pietra di lava molto 
grandi , che vi fono . 

Trafcorreva anche quetto muro da tali 
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luoghi ne’ ponici detti de v Cajcrtì fabbricati di 
mattoni, fi attaccava colie antiche Terme, che 
vi erano , pofcia circondava la Chiefa , e Mo- 
nifiero di S. Maria de Anglone , volgarmen- 
te detta d’ Agnone , oggi convertiti in Car- 
ceri Pubbliche , e tirando per la dritta giun- 
geva dove ora è la cappella di S. Maria a 
Porta , così detta per eflere fiata fondata ove 
era la Porta antica Capuana . Quivi fi veg- 
gono due grofle colonne di marmo , che la 
fofientavano , e molte gran pietre quadrate 
che appartenevano alla antica muraglia , la 
quale tirava in su verfo S. Sofìa. * 

Dalla parte di Settentrione era chiufa la 
nofira Città dal muro efieriore del Monifiero di 
Donna- Regina , ove fivedeano anticamente al- 
cuni pezzi di muraglia , donde la cappella di 
S. Ciriaco , che vi era dappreflò t prefe F 
aggiunto , ad antica m tenia Civitatis nel li- 
bro delle vifite degli Arcivefcovi di Napoli 
fotto 1* articolo delle antiche Cappelle profana- 
te . Quindi pattando per la Chiefa del Gcs4 
delle Monache continuava fin fopra l’Ofpedale 
degli Incurabili, e finiva al detto Monifiero di 
S. Agnello , dónde noi la nofira deferitone 
cominciammo . 



Delle Torri; che difendevano 
il detto Muro. 

f 

* , • 

Livio, Plinio, e Procopio narrano, che le 
mura della noltra Città Hate fu fiero mol- 
to ampie t \ ed alce , formate o di fodilfi- 
mi tufi tagliati a quadroni t o di fpefsi ' , e 
ben cementati mattoni , de’ quali ne avan- 
zano alcune mifere reliquie nel muro oppo- 
sto alla detta Chiela di S. Agnello . Ta- 
le, era la fodezza di quella fabbrica , che i- 
fpirò Tempre la più difperata diffidenza in 
tutti coloro , che ne vecchi tempi tentarono 
di prenderla per aflalto. Le Porte eran difefe 
da Balìioni altifsirai , e da ampie Torri. A 
dì de’ noftri Avi fi vedeano tuttavia gli avan- 
ti di una di quelle torri prefiò il Moni fiero 
di S. Marcellino , un’ altra -preffo quello di 
D. Regina , ed un’ altra a S. Arcangelo de- 
gli Armieri . Ma con buona pace de’ nofiri 
fcrittori quell’ ultima non dovea edere molto 
antica , perchè , come abbiam veduto , l’antico 
muro da quella parte era molto difiante dalla 
Regione Portanobenje oggi di Portauova ove 
quella erafi eretta. Se pur non veglia dirli , 
che la foprallegata deferizione delle noftre mu- 
ra non lìa gran fatto accurata. Ed a tal pro- 
polìto fi avverta , che Fabio Giordano riferi- 
sce la feguente ifcrizione trovata predo la Chie- 
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là Parrochlale dì S. Giacomo degli Italiani 
dalla quale forfè potrebbe conghietturarfi , che 
fin là fi eftendeffe il muro antico della noftra 
Città , o almeno non molto di lì dittante . 

IMP- CAES: D!V: F. AUGU STUS P. MAXIMUI 

COS. XIII. TRIS. POT. XXXII. IMP. XVI. 

P. P. MURUM. ET. TURRES. REFECIT . 

.... V 

So molto bene quanto collante fia la cre- 
denza di coloro, che vogliono che tutto quel 
tratto che va da S. Gio: Maggiore fino a 
Forcella , debba confiderarfi come il limite 
della noftra antica Città , e che tutto il re- 
tto , che va fino al mare , non fia flato al- 
lora fe non una deferta fp* a gg' a » Ma da’fat- 
ti recati molto ci è da dubitare , che la no- 
llra Città fiata non fufic alquanto pii ampia. 

§. III. 

Delle Regioni , e Porte astiche 

di Napoli i ' ' 

e 

Due n’ erano le ftrade Parallele , che divi- 
devano la noftra Città . Una era quella , che 
pattava per la piazza di Nido a forcella , l’al- 
tra quella , che dalla Piazza Montana andava 
verfo la Campana . Erano arabe bipartite dal 
Foro ove la giuflizia fi amminiftrava , e ven- 
devanfi i comeftibili , il quale era fito n^I 
largo di S. Lorenzo continuato fino alla Ghie- 



fa Parrocchiale di S. Gennaro all’ Olmo . Que- 
lle quattro ftrade chiama vanii Regioni s , e 
Quarteria , dacché quadripartivano la Città in 
quattro lirade , le quali andavano poi a ter- 
minare in altrettante Porte . 

Una di quelle era la Porta Campana , che 
fotto 1’ Imperio di Bafilio , e Coftantino fu 
anche chiamata Regia , la quale , come ab- 
biamo detto di fopira , era fica ove ora c la 
la Cappella di S. Maria a Porta. L’altra era 
la Nolani , nella quale terminava la Regione 
Furcillenfe , lira ove ora .dicefi Sopramuro . 
Ebbe quella Porta varie denominazioni , che noi 
partitamente riferiremo , 

Venne appellata Thermcnfis, ed Herculana dal- 
le Terme dell’ Anfiteatro , e dal Tempio di 
Ercole , che in detta Regione eravilì edifica- 
to , i cui avanzi fi confervarono fino ad un 
fecolo fa . Degna c , che fi legga la feguente 
ifcrizione , che rinvienfi nella incerior parte 
dello Spedale di S» Antonio Abbate fuori Porta 
Capuana . 


L. MUNATIO. CONCESSIANO. V. P. PATRONO 
COLONIA. TRO. MERITIS. 

EJUS. CONCESS1ANI. ERGA. CIVES. MUNIFICA. 
LARGITATE. OLIM. 


DEVITUM PRESTANTISSIMO. VIRO. PRESENI 
TEMPUS . EXEGIT. QUO. . 

ETIAM • MUSATI. CONCESSIANI . FILII . TU 
DEMARCHIA. CUMULATIO. < 

* E - .^mptu. LIBERALITATIS. ABUNDANTM 
UNIVERSI S. EXIUBUIT. ...... 
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CIVIBUS. OB. QU JE. TESTIMONIA. AMORIS 

SINCERISSIMI. REGIO. PRI 

maria, splendidissima, herculanensium 

PATRONO. MIRABILI. 

STATUAM. PONENDUM. CURAVIT. . 

, l i* * , 

Pietro Lafena nel Tuo Ginnafio Napoletano 
p. 181. reca alcuni monumenti tratti da’ no- 
ftri Archivj , da’ quali appare , che dappreffo 
la Porta Furcillenie , ove finiva la Regione 
Terraenfe , vi luffe flato un tempo edificato 
un Anfiteatro , che d.è nome al luogo ne’tem- 
pi Seguenti , Il noftro dotto Antiquario D Ni- 
cola Tgnarra ha moftrato nella Tua Pale/ira 
Napolitano, , che le Terme foleanfi non mol- 
to lungi dagli Anfiteatri cóftruire. 

Chiamofsi anche Montana dacché era fica 
nella parte, più elevata dalla Città; Thta - 
tri dagli Edificj addetti quivi alle Teatrali 
rapprelentazioni . I noftri Scrittori vogliono -, 
che fi chiamaffe Palatine , perchè così 
veniva denominata in una iscrizione , che 
fino a’ dì de’ noftri Padri leggeva!! nella 
Somtr.a- Piazza preffo Pozzo- bianco , e che 
anticamente diceva!! Bulgaro , ed c pro- 
priamente quel vicolo Irammezzo $• Giufcppe 
delle Ruffe, e ’1 Moniftero di D. Regina , e 
Scende giù per P Arci vedovato , e la cala de’ 
Padri Filippini , Se fi cerca ne’ noftri Scritto- 
ri l’origine della denominazione della Som- 
ma Piazza è opera perduta , eflì non vi han- 
no neppur penfato a rischiararla . Noi ere- 
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diamo , che eflendofi la Regione Montana 
deità dacché era fita nella parte pii elevata 
della Città, ed eflendo la lemma- Piazza poco 
dittante dalla detta Regione , anzi componen- 
done una parte, ne avelie quindi prefo il nome. 
Il nottro incomparabile Mazzocchi nella Tua Difs* 
de Ecclef Cath. Jtmptr unica vuole , che fufle 
Hata cosi appellata la ttrada di Regina Cali . 
Comunque fi voglia , ecco la ifcrizione riferita 
da Onofrio Panvinio Fatt. p. 407* 


M. MzECIO . MEMMIO . FURIO . BALBURIO . 
CECILI ANO . C. V. PONTIFICI. MAJORI . 
AUGURI. PUBLICO . P. R. 

QUARTUM XVVIRO. SACRIS. FACIENDIS. COR 
RECTORI. VENET1ARUM. HISTRLE. PR/EFE 
CTO. ANNONA 

URBIS. SACRiE. CUM. JURE. GLADII. COMITI. 
ORDINIS. PRIMI. COMITI. ORIENTIS. ASGY 
PTI.ET. MESOPOTAMIAE 
JUDICI. SACRARUM COGNITlONUM. TERTIO. 
JUDICI. ITERUM. EX. DELEG ATIONIBUS . 
SACRIS . PR/EFECTO , 

PRETORIO JUDICI. TERTIO. CONSULI. ORDÌ 
NARIO. REGIO. PALATINA. POSUIT . 


Or eflendofi quella trovata nella Somma- 
Piazza molto dittante dalla Porta Nolana , ci 
facciamo lecito allontanarci dal fentimento del 
detto Giordano , ed opinare , che la Regione 
Palatina niente abbia, che fare colla Porta No- 
lana, che anzi la detta Somma- Piazza fi chia- 
mane Regio Palatini . Purché non fi voglia 
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al folito gratuitamente aflhrire, che d’altron- 
de fulTefi qui trafportata. 

I noftri Scrittori vogliono, che fi chiamaf- 
fè anche Auguflalis dalla Cafa e dal Tempio 
di Augufto erettivi . Or da ciò che nel capo 
delle Fratrie diremo , fi vedrà che quello ti- 
tolo meglio fi conviene alla Regione Nilenfe, 
©ve realmente tal tempio e cala potettero er- 
gerli . 

Vìcus Veftorianus & Calpurnianus anche ap- 
pellava fi, come appare da un marmo confervat-o 
nella Cafa de* Principi di Colubrano, ed è il 
feguente 
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Sebbene tale lìa il fentimento di Fabio Gior- 
dano , il Tutini però vuole, che il vico Ve~ 
ftoriano fi a flato lo fleifo, che la piazza di 
Nido. 

Alextmdrlnomn da mercatanti Aleflandrini , 
che nelle noftre fpiagge trafficavano. Ciò non 
folo appare da infiniti monumenti da’ fcrittori 
delle noftre antichità recati , ma anche dacché 
il Tutini nell’ Origine de’ Seggi p. 39. narra 
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che nello libro delle vifite della Chicfa Mag-/ 
giore di Napoli fi legge S . Athanafius Ale- 
xanirìnus in Regione Nili in vico dido Ale - 
Xandrinorum P * 

In quefta Regione vi era anche quella de* 
Cinabri ofsia de’ Cimmerii , pome dal detto 
dell’Abbate Pelliccia Tom . 4* p. 41. e come" 

. appare dal liber donationum di Carlo I. di 
Angiò p. 74. in excambium cujufiam do « 
mus , que fuit Jacobe Cutone Jìte in N ca- 
poti in contrata de Cymbro juxta plateam 
magnam , la quale farebbe P antico Emporio 
delle cofe comeftibili di cui appreflò parleremo, 
ove era anche il Tedile de’ Cimbri y di cui i 
noftri fcrittori fanno parola • Lo fiefio Ab. 
Pelliccia dacché in detta Regione vi era la * 
Cappella di S. Maria ad Bajanum ne rileva 
che prefio a quefta Regione ftata vi fuffè una 
volta il quartiere de’ Eajani . Perchè come i 
Cimmerj abitavano predo Baja , e Pozzuoli t 
così erano anche nella polirà Città unici di 
abitazione co’ Bajani f 

La Porta Cumana o Puteolana era fita nel 
largo di S.‘ Domenico in cui terminava la 
Regione di Nilo, e final mente -un’altra era ve- 
ne prefio la Chiefa di S. Pietro a Majella 
termine della Regione Montana , che antica- 
mente chiamava!! Donnorfo,e retta ( come di- 
ce Colantonio Dentice prefio il Tutini ) da 
Orfo Duca di Napoli , da cui anche prefe il 
nome di Porta U r fi tata . 

S-IV. 


Delle nuove Porte che si aprirono v 

INTORNO ALLE MURA NUOVE 

, • jdella Citta 1 , 

• r * 

► • 

Coll’ andare del tempo ritrocedutofi notabile 
mente il mare, e lafciato ampio campo a’ 
cittadini di fabbricar nuovi domicilj filile no- 
fìre fpiagge , e fuori' del ricinto delle dette 
mura , fi dovette alzare un nuovo muro , ed 
aprirli nuove Porte per ficurezza e comodo 
di quefte nuove dimore , 

Una di quefte nuove Porte era quella det- 
ta di Porto , la , quale chiamavafi anche Fre - 
tum , e T altra detta Porta- mare* e poi Porta 
nova, ambe le quali fono lite tra’l mare, e 
la Regione di Nilo, 

Celano Giorn. 4. p. 68. vuole , che il vi- 
colo f che dalla fìrada di Portanova conduce 
«ella piazza degli Orefici , fi diceva Patri- 
tiano fino dall* io* fecolo ; e ciò fuffe av- 
venuto dacché .vi abitaftero folo i nobili in 
detto luogo . Il che può anche conghietturarlì 
dacché molti Edificj vi fi rawifavano nello 
feorfo fecolo colle hneftre di marmo intaglia- 
te alla Gotica . In quella Regione vi era la 
cafa detta de 1 Barbuti f • la quale vi cavò un 
pozzo d’ onde fgorgava un capo d’ acqua ab- 
bondantiflìmo , Nell’ Archivio di S. Marcellino 
fi conferva un iftrumento (ìipulato agli 1 1 . di 
Marzo del 983. nel quale Dioia Bade Ila eon- 
' . B £ cedè 
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cedè a un tal Gio: della Monica un orto ; 
che fi pofiedeva da detto Moniftero in loca 
qui nomi rat ur ad Patrie zana Regione Portano- 
berjì perchè vi averte potuto fare un bagno 
con quefte condizioni: cum patio, quoi quando 
ditìum Balncum fuerit edijicatum tunc omtiì 
menfe balneare pojjint Moni alti in diCto Bal- 
neo gratis , etiamfi venire voluerit media con - 
gregatio monacharum de 15. in 15. dies . E 
in un altro ftromento dell’984. 13. Fcbbrajo 
lì ftipulà un’ altro ftromento col quale un tal 
Gio: Mandolo concedè un pezzo di terra ad 
un Domala d’ Aurifolco , ed augnandone i 
confini dice cosi : qux eji conjuniìa Baiato ' 
Domini Johanni prope Monajìerium SS. Mar - 
celimi & Petti qui habet prò nemico fignum 
Crucis fignato in pariete domus de quodam Gre- 
gorio qui fupra norninatur de Altana , & jujìa 
Sinagogam Hebreorum , 1 

Dirimpetto alla fontana di mezzo canno- 
ne fino a dì del Celano fi vedeano i rude- 
ri dell’ antico Fanale di opera laterizia, che 
ferviva di Molo alla Città . Era quella fab- 
brica di figura Cilindrica alta 40- palmi , 
e nel centro conteneva una (cala a luma- 
ca. Lo fteflò autore narra , che in efla vi 
lì trovò un’ afta di ftendardo intera . Or que- 
llo di (graziato avanzo delle noftre antichità 
fu da’ Padri della Società demolito per po- 
tervi coftruire il Refettorio della Jor Cafa , 
fecondo che u,e riferifee il mentovato Celano. 
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k * ^ 

Delle Fratrie Napoletane , e de’ Tempi 

CHE IN ESSE CONTENEVANSI . 

TI Martorelli nella fua Theca Calamari a 
lom. a. p. 6 io. vuole, che la Fratria Colle- 
gio Sacerdotale, o Regione degli Eumelidi era 
fica in tutto quel luogo , che è fra la Chiefa 
di S.Paolo , il Duomo , e la Chiefa de Padri 
Crociferi nella Regione Furcillenfe . Egli vuo- 
le , che Eumelis non lìa , come altri poco 
avvedutamente ha creduto il nome del Padre 
di Partenope, ma quello di qualche noftra an- 
tica Divinicà, che die nome alla detta Fra- 
tria o sia Collegio di Sacerdoti , addetto a 
qualche particolare Tribù . Fabio Giordano f 
Capaccio t Mazzocchi , Rcinefio , Corfini 
hanno riferito il feguente marmo trovato nel 
k Palagio di Tiberio Coppola preffo S. Matti 
dilla Rotonda in Napoli 

f ETMHAON . OEON . TlATPfiOn 
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Il detto nodro Martorelli opina parimente 
che ficcome in quefta Regione vi era il Tem- 
pio de’ Diofcuri Cadore e Polluce ove ora è il 
Tempio di S. Paolo , così il Tempio del Sole 
ovvero di Apoll ne là fuffe fico ove ora é il 
Duomo. La pruova, che egli di tal fuo fenti- 
mento ne reca nota è difsirr.ile da quella manie- 
ra , a fe familiare , e tutta fua di congettura- 
re. Egli dice, che nella Cappella laterale al Coro 
del Duomo, fi vede una immagine del Salvatore, 
dipinta tre fecoli fà , che co’ piedi calpefia il 
Sole col motto Ego funi lux mundi , il che 
iècondo lui indica , che il Salvadore avea un 
Tempio , ove prima avealo avuto il Sole . 
Pruova troppo debole e puerile . Noi ci con- 
tentiamo di rammentare la notizia delle aqti- 1 

che reliquie del Tempio quivi codruitovi con- 1 

fervataci dalla diligenza del Can. Carlo Celano ' 
nella Gior. i. fenza però, che da effe preren- ' 
diamo di trarne confeguenza veruna per iftabi- * 
lire a chi degli Dei fi fuffe tal Tempio confà- i 
grato. Egli narra, che dovendoli a dì del Card. J 
Caracciolo fare il pavimento di marmo in 5 
una fepoltura , che dà predò del Coro , gen- ! 
tilizia della famiglia Ajerba di Aragona, 1 6. 
palmi profonda , cavandoli fotio di quel fuolo 
lì trovò un bellifsimo pavimento antico tutto 
lavorato quafi a molaico ; di picciole pietre 
di marmi mifchi e bianchi . 

Lo delio Celano narra, che in un’altra fe- 
poltura preflo la Cappella del Teforo offervò 

un 
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un gran pezzo di muraglia nobilmente lavo- 
rato d’ opera laterica e reticolata. Quelle due 
lèpolcure fono Hate coverte de’ marmi del 
pavimento. • 

Nel 168?. dovendo cavare egli ileffo una 
fepoltura pe’l Card. Pignatelli nel mezzo del 
Coro predò quella del Card. Carafa trovoflt 
quattro palmi fotto un pavimento di lapilli 
battuto volgarmente detto aflraco , e dopo ef- 
(èrfi cavato altri tre palmi più fotto trovofle- 
ne un’ altro di mattoni , largo più di un pal- 
mo e mezzo in quadro , indi cavati cinque 
altri palmi fi vide un pavimento di marmi 
cipolla zzo , e bianco. 

Quindi il detto Celano alla p. 7p. vuole ; 
che le due colonne di porfido , che fi veggo- 
no nella facciata del Duomo erano apparte- 
tenenti al detto Tempio , e che nella Chiefa fi 
vedeano a fuoi giorni cento e dieci colonne 
antiche di Granito Orientale , e di altri pre- 
ziofi marmi commede infieme ne’ pilaftri del-. 
]a Nave t nelle cappelle laterali della Tri- 
buna y e nella Crociera : e che quando le 
bafi ed i capitelli (lavano (coperte , fi ve- 
devano edere di marmo bianco greco « Og- 
gi per la barbarie y trafeuraggine , o anche 
avarizia de’ nofìri Maggiori , e nofìra ( da- 
mi lecito di dirlo una volta ) fi veggono 
fepolte nelle vifeere di que’pilaliri tutte rico- 
verte d’ intonaco , e Dio sa quanto mal con- 
ce » Niente edendo di più facile quanto quel- 
li 4 io di 
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10 di averle fcalpellate, per togliere f cftu- 
beranza de’ capitelli . 

p.62. vuole, che le io. colonne di marmo 
cìpollazzo , che fòftengono la volta delia Cap- 
pella detta del Succorpo , fica fotto del Coro del 
Duomo , lìano anche fiate una volta addette al 
mentovato Tempio , come anche quelle , che 
ornano la Bafilica antica di S.Reftituta, le cui 
bali furono fotterra fepolte, quando fi riedificò 

11 Duomo, il cui piano era molto maggiore di 
quello della detta Bafilica . Nell’ Aitar mag- 
giore di ella , la menfa che è addetta al- 
la celebrazione della Meda covre un’ antica 
Conca di marmo bianco lunga otto palmi , e 
larga cinque , appoggiata a quattro Moftri col 
volto leonino , i quali una volta furono dorati 
come può congetturarli da quel che fin’ ora 
iì vede. 11 Battiftero è coftruito in una an- 
tica conca -di Bafiilte nero illuftrata dal noftro 
Matteo Egizzio nel fuo celebre commentario de 
Jdacchanalibas . In quella ftefia contrada fù 
trovato quel celebre cavallo di bronzo, il cui 
capo oggi fi vede nel cortile del Palagio del 
Principe di Colubrano , mentre il refio del 
fuo corpo fù addetto alla coftruzione della 
campana del Duomo . 

11 Capaccio e ’1 Matterelli , opinano, che il 
empio di Cerere folle fiato edificato ove 
è quello di S. Gregorio Armeno , non 
° o pei che nelle fondamenta di quefto Tem- 
I 510 u trovarono colonne , bufti , ed altri ru- 
deri. 
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deri , che indicavano la fabbrica di qualche 
Tempio , ma anche dalla ifcrizione poco di 
là diftante trovata , che dicea così TlKuTcyt- 
yeixi ltpetxs Afpiyrpos Octfpic^oc» Flutogenix 
Sacerdoti s Cereri s Legifera . 

Il mentovato Fabio Giordano crede, che il 
Tempio di Augufto fufTe anche fico ove oggi 
è S. Gregorio Armeno . Ne reca per pruova 
l’efTerfi tal Chiefa eretta sulle ruine di un’altro 
antico Tempio, come appare da una fìatua di 
Tiberio, ed altri bulli di lìatue rotti ed infran- 
te , quivi fcavati ; ed anche dacché il vicolo 
laterale chiamar foleafi Augujìalis con tutta 
Ja Regione di Nido . Oltre a ciò vi fi trovò 
anziché un’ antico marmo col motto Vivo 
Augvjio , una fìatua di Tiberio , un’ altra di 
Venere , c di altre Deità ; ma forfè gratis 
dalla accefa immaginazione de’ nofìri Avi fù, 
per cosi dire , battezzata . 

Il Tempio oggi dedicato a S. Paolo eralo 
una volta di Caftore e Polluce . Palladio nel 
T.4. p.469. , e Celano Giorn. 2. p.161. ne 
hanno confervato il difegno del frontefpizio 
confervatofi intatto fino al 168 3 . Era ornato 
da otto colonne di ordine Corintio fcannellate, 
fei di fronte e due ne’ lati delle volte ogn’uno 
di effe avea 34. palmi e mezzo di altezza , 
e di diametro quattro palmi e fei onde , ogni 
loro capitello era palmi cinque e mezzo di 
altezza , e le bafi erano di 3. Sopra di detta 
colonna vi fi pofava un grande architrave 
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con un maravlgliofo cornicione, e nel fregia 
vi flava in greco intagliato a lettere cubita- 
li 1 ’ ifcrizione f che occupava dall’ un capo 
all* altro due verfì 4 Su di quello cornicione 
ergeafi un gran Timpano fìmilmtoce incorni- 
ciato avente nella faccia un baffo rilievo trian- 
golare colle feguenti figure intagliatevi . Dal- 
la parte delira vedeafi un Apollo giovane , 
e nudo appoggiato su di un tripode . Da am- 
bi i lati Vi erano due figure giacenti e dal 
mezzo in su elevate , una raolìravafi appog- 
giata ad una torre su d’un monticello , e col- 
la delira tenea un cornucopia pieno di fpighe 
e di frutta . L’ altra era un fiume , che colla 
fìnillra teneva un calamo , erba paluftre , e 
fotto del braccio deliro 1 ’ urna , o dogliolo 
che verfava acqua . Ne’ capi dèi cornicione , 
c su la cima del timpano vi erano tre fo- 
difsime bali desinate a follenere altrettante 
llatue . A quello Timpano lòggiacea la feguen* 
te ifcrizione . 

TlBEPIOS. IOTATOE. TAPXOS. AlOXKOrPOTS. KAI 
THI. IIOAF.I. 1 ON NA. UT. KAI. TA. EN. Tttl. NAftl 
XIEArtHiN TEBaZ TOT. AlIEAETTEPOX.KAI.EniTPOnOS 
XTNlEAEXaS. EK. TXÌN. 1AIHN. KAOlEPftSEN 

t ' 

Tibcrius Julius Tarfus Diojcuris , & Parteno - 
p£ Tcmplum , & quce in Tempio funt , Pelago 
Augujli Libertus , & procurator perfccit Jua 
pecunia , dedicavitque • 

Quando li cavò la detta Chiefa di S. Paolo 

nelle 
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nelle fondamenta fi trovarono due pran Torfi 

/ o 

di marmo nudi, e forfè era Caftore e Polluce. 

I marmi di quefta gran macchina erano 
infìeme appoggiati con antico oricalco , tale 
che dopo tanti anni tuttavia vi fi conferva un 
color di oro . Le fondamenta di quefta gran 
macchina fono maravigliofe perchè nel Cimi- 
tero, che giace fotto dell’Atrio, vi fi veggo- 
no formate di gran quadroni di quattro pal- 
mi in circa .ai fronte , ed otto lunghi- di tra- 
vertino, che oggi non fi veggono perchè in- 
croftrate di tonica • Di tutti i ruderi , che 
erano molti , fici ov’è ora il Cimitero, i PP« 
Teatini ne coftruirono le fcale, che conducono 
alla detta Chiefa « ‘ - 

Oltre alla Fratria degli Eumelidi vi era an- 
che quella detta degli Artemifii , fecondo che 
appare dalla ifcrizione , che leggefi preffo del 
Capaccio , Mazzocchi , Martorelli f ed altri : 

•• • • \ ' • 

A. KPEPEPAION . npOKAON . - 

TIlATOIi . AN TTHATON TftN IAtflN 
ETEPrETHN • 

APTEMIXIOI . <I»PHTOPEX . 

. AMOIBHX XAPIN 

r ' •. „ u 

Si avverta che quefta ifcrizione contiene 

nel primo verfo un errore corretto dal Mar-, 
torelli , il quale in luogo di KpmpXcov vuole 
che leggefi npevepociov f contro il Mazzoc- 
chi che leggeva ov. V. Theca CaL 

T. a. p. 522. è perciò de’ tradurli cosi ; 
JjUcium Kreperacium Produci Confulem Pro- 

con- 
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confulan Ilienfum Benemeritum Artemifii Cu« 
riales Retri bulloni s Ergo . 

Artemifii Phretorer doveano effe re i fa- 
cerdoti di Artemis focto il qual nome i Gre- 
ci intendevano Diana t II cui Tempio fi fo- 
fpetta dal Capaccio e dal Martorelli , che fuf- 
fe fiato edificato ove oggi è S. Maria Mag- 
giore* Tanto più perche nelle cafe di Ippo- 
lita Ruffo preffo la detta Chiefa vi era una 
ifcrizione ove fi trovava la mentovata me- 
moria degli Artemisj . Il che ci porta a cre- 
dere, che quefta Fratria rifedeffe nella Regione 
Montana , ove rattrovafi la detta Chiefa . 

Capaccio pag. 238. reca un 1 altra ifcri- 
ztone trovata nelle cafe de' Signori Spataforo 
recata anche dal Grutero p. 125. e da altri 
filologi ; e dal Martorelli in fine corretta , il- 
Juftrata, ed interpretata nella feguente maniera: 

. * 

Sub Ariflone ArìfH filo decretimi prò Valeria 
Jrffuft ipfius uxore • Ne jus potejìatemve haben - 
to frctarchus , aui chalcologì , a ut phr oriti jia ; 
aut dtae - 

cet £ , aut alius quis fratria Arijtaeor , facrificium 
aut coenain fuperaddere extra flatos dies : 

& nc mille & duce ut os denari os mutuantor quo- 
vis obtentu . Denar ios duccntos ò* quinquaginta 
ab republica 

ne poteflas efto fretarcho , aut calchologis ; 
aut phrontijice 

aut diacetis ì aut olii cuivis fratria Arijìtor . 

fra- 
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fratori prò hit protetti bu$ accipere , neque 
fdes datori lì vero quìi mutuum det alti fra - 
tori Agarrheenfium , dator jìies , fi placeto 
Agarrheenfibus 

& ficut fecundum fretarchi t & calchologorum 
Jt cita : 

& furie alia economia ab Ut , quje adia gè 
Jlaque Junt , ejlo 

nummos autem qui mutuos dare optant , confer 
unto die 

feptima mer.Jis pantheonis incipienti s ad Agat 
rheenfes curn fre- 
quenta fine , & decernito fratria , quii velie 
mutuum accipere ; 

& ita ture ejlo alia economia fingulis an- 
ni s j atque diebus facrifcio addi dìi s facrif cantei 
ccenanto 

Valeria Mufa dato , quod in chirographo Jcri- 
ptum , & decretum eji ab univerfs, : obnoxih 
fent fretarchus 

aut calehologl , aut phrontijl te , aut iiceceté 
omnibus 

feneraturibus , qui ab fratria eletti non funt . 
Si quii vero con- 

tra h<ec fupernn [cita fretarchus , aut chalcolo - 
gì , aut phrontifla , aut iioecctte , aut mutuum 
accìpientes , aut alias ■ . 
quis feccrit , damnas ejlo , deccrnentìbus frato 
ribus , argen- 
ti denarjis ...... gcntis ..... h*c ejì 

praxis . 

Il 
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In quella Tfcrizione fi ofierva fatta merao^ 
j-ia della fratria degli Ariftei, e degli Agarrei, 
in qual parte poi della noftra Città rifedeffe- 
ro non ci è noto. Il Martorili crede , ma 
fenza addurre alcuna ragionevole pruova , che 
fuflero fite ove ora c la Chiefa di S. Pietro 
Martire, una, e l’altra nella ftrada degli O- 
refìci . 

■. Nelle fondamenta della Chiefa di S. Pietro 
in Viuculis lì trovò Ja feguente ifcriaione 

T. HAAnorrNias 

4>HAlà 

TA XPEIXMATA KAt THN OPO 
e>HN K AI TA EXft 10T ATOPET TEPlON 
TH IAIA AAtTANH 4>PKTOPXl HaNK AEIAIIN 

C. Calpurnius Felix Unguenta & exter inrem 
partem & tetfìum agor tuterii de fuo refecit 
Fratriis Pdncliiis 

* 

Il Martorelli ha illuftrato quello marmo , 
ed ha creduto, che i ^penrpxTx unguenta erano 
addette alle lavande lolite a farli ne’ facrifì— 
cj , e che 1’ xyoptvripiov fia finonimo di 5j- 
ìtxrtpiov , e che fufie il luogo deftinato a de- * 
cidere le liti, che nella Fratria potevano mai 
inforgere , avendo egli nel tomento al primo 
marmo provato ampiamente , che anche alla 
Fratria degli Ariftei apparteneva il diritto di 
giudicare delle liti , che tra’ Cittadini infig- 
gevano . , 

Sotto al fiattiftero della Chiefa di S. Maria 
i ; * della 
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della Rotonda fica dì rincontro alla Chiefa di 
S. Angelo a Nido vi era un marmo figurato 
infieme , e letterato nafcofto in gran parto 
nel muro. Il nollro fpefle volte lodato Mar- 
torelli trovò tutte le vie di vincere la dura 
ritrofia delParoco,il quale né voleva eftrar- 
lo dal muro % nè eflrattolo lardargliene co- 
piare le ifcriztoni , e delinearne le figu- 
re impresevi ♦ Per buona forte della Patria 
Storia quello marmo cadde in mano al Si-* 
gnor Duca di Noja il quale lo ferbò nel ra- 
rifsimo e doviziofifiimo fuo Mufeo , ed oggi 
dopo la di Jui morte fi ferba nel Mufeo rar- 
nefe » . Or egli è da ofiervarfi , che quello 
marmo è rotto giuflo dove è icritta la lette- 
ra #Z,che ilMartorelli prelè per N di fòrte 
che in luogo di kvvxiwv fi deve leggere xy- 
pxiuj , ed allora farà una Fratria di Cumani 9 
non già di Cinei , come egli poco avveduta- 
mente opinò , e fcrifie . In efla dunque il fc- 
guente ultimo verfo così ; . 

- 0EO1X GPHT0P2I KYMAIftN 

m \ 

Dls Curialibus Cumeorum » 

* ■ 

s * ' 1 

Quella fvifta del Martorelli cagionò V altri 

del dotto, ed inftancabile Autore de’ noftri An- ■ 
nali , che, come còlla fua lolita ingenuità fi 
compiacque avvertirmene , lo feguì nella di 
lui Ariolazione precipitata . Male frequentifsi- 
mo nella detta Teca Calaraaria. Ciò non per- 
tanto 
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tanto buono c P avvertire , che febbene falla ( ] 

ila la fratria de’ Cinei non é però tale il cul- 
to , che da’ noftri avi fi preftò ad Anubi Dii- * , 

tà Egizzia $ " t 

Grutero alla p. 82. rapporta un marmo J 

ferbato in Venezia , quivi , com’ egli vuole , 
trasferitovi da Deio , ma forfè furato a Na- ; 

poletani . 

Quello marmo venne forfè eretto per con- , 

fervarci la memoria di una ftatua dedicata 

• 

• 

« 

ad Anubi da Jofione Fretarco de’ Cumani # 
Niente può defìderarfi di più chiaro per far- 
ci fapere , che la fratria de’ Cumanii era un 
collegio di facerdoti di Anubi . Sù dèi qual 
propofito degno è che fi legga il dotto Mar- 
torelli Th. Calam . p. 6 42. T. 3. ! 

' v Lo fteflo MartoreJli ci ha conlervato* il fè- 

» , 

guente marmo ritrovato nelle cafe de’ Signo- j 

ri Carbonelli fito nella Regione Nilenfe f ove 
confervandofi la memoria di Ifide ci confer- * 

ma nella opinione del culto predato da’ noftri * 

alle Divinità Egizie x 
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Il Martorelli la interpreta cosi 

lfidl . Apolli non Horum Harpocratem ( Jla - 
tua honorat ) M. Opfius Navius Atinianus 
drxtor curator frumenti dividundi decreto Se-, 
natus Romani , tedi li.t , quiefìor Ponti Bithy - 
nite, t ri bunus legioni s V. Macedonie*, decemvir 
in urbe Roma . 

Maggiormente de’ confermarci nella noftra 
opinione il marmo di olcurifsima intelligenza 
ferbato nel Convento di S. Domenico Mag- 
giore , che comincia : Imbrifer èlle Deus , il 
quale febbene fia appena più antico di 3. fe- 
coli ci pruova però , che nella detta Regione 
Nilenfe forfè eravifi ferbata memoria di un 
culto renduto negli antichi tempi ad Ofiride # 
Divinità parimente Egizia . 

Il Capaccio, il Reinefio, e finalmente il no- 
fìro Martorelli recano la feguente ifcrizione . 

H «t’PHTPIA . TftN . IONAIUN. AETKlQN. EPENNION 
ITTOUNOX . TlON 

APIXTON. APETHE . ENEKEN. KAI . ETEPrESIAS 
AHMAPXHXANTA 

MATKEAAPKtXANTA. rrMNAXIAPKEXANTA. AP-.AN 
Ta. cr;N 

IIENTETHPIK.ON. GEOIS. 

Fratria Jonacorum ( honorat ) Lucium Hcre «• 
nium Pythonis 

Filium Arijìum virtutis ergo , & munificenti 
qui fuit donar 

chus clafjìs prafeétus , & gymnafiarcha , pr<e • 
Juitque ‘ 

Quinquennali bus Diìs , 
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Dalla quale ifcmlone apertamente fi vede , 

fatta menzione della Fratria de’ Jonj . Capac- ! 

ciò narra di elferfi trovata nelle cafe de’ Si- 
gnori Mufcectola, e Martorelli ftima , che qui- 
vi fufle la fratria degli Eumelidi , ragion per 
cui ci c dato il credere , che quivi il marmo 
fi fufie d’ altronde trasferito ; il che ci fa del 
tutto ignari del la fede di quella Fratria . 

Mpnfignor Fabretti ci ha confermato la fe- 
guente ifcrizione alla p. 456, 

• % 

P, Sujenati . P. F* Pai , Myronl 
E qui ti Romano decu 

riali ' fcribaruin aedili 
um . curulium lupsrco Laurenti 
Lavi nati fretriaco Neapoli Arti 
witon 0 Eunoflidon de 
Curioni mi viro Albani 

W / • ^ > * 

Longani Bovillenfes ' 

Decuriones oh me 

* rifa ejus L. D. D f D, 

dalla quale rilevali la memoria di due altre 
Fratrie una degli Antinoiti e l’altra degli Eu- 
noftidi • Sparziano avea detto nella p. 137. 
che Gr*ci volente Hadriano eum confecraverunt 
cioè Antinoo , e nella p. 175. Neapoli fuijje 
hunc Augujlum demarchum , atque in omnibus 

• pene urbi bus , quas inviferat ali quid aedi ficaie 
ludofque edidijje. Dalle quali telìimonianze fi 
vede chiaro y che t udiri Napoletani per far 
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Ja corte all’ Imp. Adriano ftabilirono non fo- 
lo di noverare tra loro Dei tutelari Antinoo 
celebre ragazzo di Adriano, ma anche per 
maggiore officiofiti fondarono in fuo onore un* 
Fratria appellata degli Antinoiti . 

E’ tradizione antica , che il Tempio di S, 
Gio. Maggiore fuffdi ne' tempi pofteriori fab- 
bricato fnpra le ruinc di quello di Antinoo , 
e Pietro Lafena nel fuo Ginnafio pag. a 04. 
narra , che Fabio Giordano aveavi quivi ve- 
duto la cella di Antinoo Jhipcndi artificii . 

Perciò , poi che alla Fratria degli Eunoftidi 
appartieni!, Martorelli molto fi è affaticato per 
trovare, chi fuffe quello Eunolfo , e dopo lun- 
ghe e nojofe ricerche ha conchiufo coll’ auto- 
riti di Plutarco, e di Paufania elfere Hata una 
vergine della Beozia celebre per la caftità t e 
per la temperanza,! di cui facerdoti doveano 
efiere da ogni donnefca converfazione lonta- 
nifsimi , come le Vertali da ogni virile com- 
mercio . Dal che poi egli’ ha Tconchiufo 
quello collegio di facerdoti Eunoftidi efferli 

adunato ove oggi dicefi il borgo de' Vergini ; 
della qual fua opinione de’ tenerli quel con- 
to , che di molte altre di fimil tempera egli 
ci ha lafciate nella fua nojofilfima opera . 

- Nel numero de’ Templi , che erano fuori 

le mura della noftra Città convien riporvi 

quello di Mercurio ove oggi è il Tempio de- 
dicato a SS: Apoftoli , e fervilo da’ Padri Tea- 
tini . 11 P. Ajutonio Caracciolo pretto Celano 

C 2 Giorn, 



Giorn. I. p. 015. vuole, che debba cosi opi- 
narli dacché molti CaJuctì fi vedefiero negli 
adornamenti rimafti nell' antica Chiefa . Sia 
però come fi voglia non potrà mai negarli 
che il Tempio de 1 SS. Apoftoli non fiali eret- 
to ove prima qualche altra antica e diletta- 
bile fabbrica fuffevifi edificata . 

Celano Giorn. 1. p. 260. narra , che vo- 
lendoli cavar le fondamenta del Belvede- 
re grande del Moniftero di S. Gaudiofo 
vi fi trovarono 15. palmi fotterra molte ve- 
fìigia dell’ antico Tempio , ed in ifpezieltà 
molti capitelli , e colonne fcannellate di mar- 
mo bianco , ed un’ urna di marmo Affricano 
foftenuta da colonnette. Il che ha dato occa- 
fione a’ noftri Scrittori di opinare , xhe quivi 
una volta fi fufle eretto il Tempio di Parte- 
nope . Egli è giudo , ' che pria di ogni altro 
per noi fi rammenti il Tempio eretto in 
onore della Sirena Partenope della detta Cittì 
fondatrice. Philargirio commentando il quar- 
to libro delle Georgiche di Virgilio, reca un 
frammento del Grammatico Lutazio il quale 
parlando dell’ origine della noftra Città dice 
così : ( Cumanas ) incolas a parenti bus ciigref- 
fos , Parthenopen urbein condì Jijfc , d iélamqut 
, a Parthenope Sirena , cujus corpus pojìquam 
ob locor. ubertatem , amtenitatemque magis cae- 
ptum , fic vetifos ( C umano s ) ne C unueam de~ 
gerent iniìJJ'c confili uni Parthenopen diruendi . .. 
Cumanos pejli lentia adfetios ex re/pònfo Ora- 

culi 
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Culi urbem rejiltuijfe , Jacraqut Parthenopes cura 
magna religione fufcepijje : nomea autern Nea* 
poli ob recentem rejìitutionem impofuijje • Lieo* 
frone in Alex, parlando detta Sirena v. 719. 
dice così 

Ubi T empiuta extruentes indigena puell * 
Libami ni bus , & JacriJiciis Parthenopen 

Quotarmi s honorabant volucrem Deam . 

• • # 

* i 

E ’1 Capoccia Neap. Hift. L. 1. c. 6 . dice 
che il Viceré D. Parafàn de Ribera a 1 tempi 
fuoi fé portar via la ftatua di quefìa Sirena 
con molte altre antichità lice prefio la Chiefa 
di S. Stefano. ‘In onore t di quefta Dea fi ce- 
lebravano i giuochi Lampadarj , da Diodimo 
introdotti in Napoli, come lfacco Tzeze Pat- 
tefta sul luogo di Licofrone. Del culto renduto 
ad Apollo or fotto nome di Ebone , ed or fot- 
to quello di Mitra , lo atteftano • due greche 
ifcrizioni . Una prefiò Grutero p. 35. n. 5. 1 * 
altra prefio Capaccio Hift. Neap, L. 1. c. 4. 
e molte antiche medaglie noftrali . Lo fteflò 
Capaccio p. 75. riferifee , un’ altra ifcrizione 
donde rilevali, che i noftri venerarono Diana , 
c che le avettero attegnato un corpo di facer- 
doti, D.Fabio Giordano rammenta, che nella 
Regione di Nido in cafa del Duca di Mad* 
daloni su di una urna rotonda ornata di va- 
rie figure fi leggevano le feguenti parole 
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Forfè quefio Tempio là fu edificato ove or* 
è S. Maria Maggiore, perchè il vicolo latera- 
le a quello Ld.ficio fi chiamava tempo fa il 
vico del Soie e della Luna. Il Celano giorni 
2. p. 191. Rammenta ura gran quantità di 
anticaglie a fLoi dì fcoverte nelle fondamenta 
della detta Chiefa . 

Noi abbiamo unito le Fiatrie a Templi y 
perchè efiendo le prime non altro, che col- 
Jegj di perfone addette alla cura delle cofe 
l'acre della noftra Città , come lo erano in 
Atene , ed in altri luoghi della Grecia , ed 
avendo ciafcuna di effe un lungo particolare 
ove fi univano per determinare le cofe , che 
al culto delle noftre divinità apparteneva!! , 
era ben giudo, che quelli due oggetti non fi 
fuflero di vili agli occhi del lettore. 

§. VI. 

Delle Catacombe. 

• * 

Tra le noftre antiche fabbriche non è cer-» 
tamente da averli per 1’ ultima quelli delle 
Catacombe , che fi ofTervuno preflìp la Chiefa * 
di S. Gennaro extra mxnìa . 

Sull’ origine , c ufo delle Catacombe preflo 
gli Antichi , divelti e divifi furono i fenti- 
menti de’ filologi . Aringhio nella fua Roma 

Sui- 
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Subterranea avea creduto , che le Catacombe, 
de’ Romani fi fufiero per la prima volta (ca- 
vate per trarne il tufo per le fabbriche pub- 
bliche , e che poi i Crifìiani le avefiero in 
Chiefc convertite, ed in fepolcri de’ Martiri. 
Tale fu anche il fentimento di Bofio , che 
avealo proceduto , del Mabillon , e di molti 
altri Scrittori Italiani . Ma Giacomo Bafnage, 
Burnet, ed altri Proiettanti hanno Tempre ne- 
gato , che mai in tali Catacombe vi fufiero 
Martiri feppelliti , per potere quindi inferirne 
che le reliquie , che ^quindi eftraevanfene in 
Roma, non erano , nè altro fono, che oliami 
tiri vi fi fufiero frammifehiati , pochi eflen- 
dovene allora fiati , fecondo che fi danno a 
credere i feguaci del Dodwel . L’Àb. Alefsio 
Aurelio Pelliccia nella fummentovata diflerta- 
zione opina , che le nofire Catacombe abbia- 
no avuto un origine ben diverfa da quelle di 
Roma , che fono fimilifsime alle nofire , at- 
te fa la deferitone, che ne ha lafciata il det- 
to Aringhio, e da quelle di Egitto, e di tut- 
to l’Oriente. 

Noi non fapremmo meglio fare , che da- 
re al lettore una brieve contezza de’ princi- 
pali punti della uofira propria fioria intorno 
a quefto punto, ad oggetto d’ invogliare vi cu- 
riofi delle nofire Padrie antichità alla lettu- 
ra della detta Opera , ove apprenderan- 
no la cognizione di tante cofe degnifiiroe di 

C 4 tutta 



tutta P attenzione , e che per -la trafcuraggine 
de’ noftri maggiori fi giaceano neHqbblio. . 

Quefti dunque nel Tom. 1V< della fua Ec~ 
ckf\£ Foliteia ha inferito una lunghiffima dif- 
ferrazione nella quale ha inoltrato , che quelle 
Catacombe fiano fiate una volta fcavate per 
Servire di abitazione de’popoli Cimroerj , i quali 
abitavano nell’ agro Cumano , e nell' agro Ba- 
cano, e che in quefti campi v’ erano i Ipira- 
£ n di molte cave fotterranee nelle «quali era-» 
vili eretto un Tempio , ed un luogo *ove* 
era un’ Oracolo , che dava le fue rilpofte a 
que’ popoli . 

S trabone narra , che Agrippa reciden- 
do preflò il detto lago una felva avef- 
Je trovato le aperture di due cuniculi off 
iìa cave , una delle quali conduceva in Na- 
poli ed un’ altra verfo Cuma * che- i 
populi Cymiterii , dall’ autore della Mi /cella 
detti abitatori delle dette cave fiano i ftefi. 
fi , che i Cimmerii ; dalle quali teftimonian- 
ze egli ne trae la legitima confegueoza , cha 
in tutto il fuolo Campano fiate vi. fufle- 
ro cave fotterranee da tai popoli Cimmerj 
abitate , quante volte taji cave erano in tutta 
il detto fuolo fparfe. L’autore ha recato nel- 
Ja fua opera pruove convenienti di ciafcheduna 
di quefte fue propofizioni, che da noi per bre- 
vità fi tralafciano. Reca inoltre f etimologia 
della voce twv XaScpicW di Òtrabone , e del^ 
£err* labori^ ài JPhnio , la quale non de- 
riva , 
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tm -, come molti fcrittori han creduto ,* 
da laborare , ma dagli Elementi Fenicj L<*- : 

Bor , ad foveam ; ed allora terra Labori a Ti- 
ranno da interpretarli terra ad Jovcas , Ci : 
fa quindi fapere , che i popoli Cimmerj do- 
vettero efTcre autori di quelle cave fòtterra- 
nee , che Livio , e Petronio Arbitro narra- 
no efferfi negli antichi tempi offervate predo 
le antiche mura della noftra Città , e predo 
il mare fìedò . • 

Pada quindi a moftrare , che il Pellegrino 
il Pratillo il Cellario, ed altri denfi ingannati 
credendo , cht la Città di Nola fi fude ne' » 

tempi di mezzo appellata col nome di Cy- 
meterium , / e che F* Oppidum Cymeterii * ram- 
mentato da Ercheroperto fudefi edificato nell* 

Agro Napoletano; sì perchè quefto autore vuo- 
le , che incoia Lì buri a & Cemiterii e Neapol itis 
erant , sì anche perchè Teodorico avea molto 
prima divifo 1’ agro Nolano dal Napoletano 
ragion per cui i Nolani non poteano dirfi Nea* 
polita dall’ aurore della Mi (cella # Altri forfè 
' opporrebbe, che il Cadale di Cimitile, che è 
nel territorio Nolano , e- fi trova nelle carte 
de’ mezzi tempi appellato Cymiterium a vede 
potuto una volta , edere la denominazione del 
territorio Nolano , e Nola fìeda così deno- 
minata : ma egli foftiene , che il Cemeteri a’ * 
di cui parla Erchemperto , e F autore della 
ftoria Mifcella non fia da preftlerfi . per Ci- 

. . . mi-» 
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mirile o Nola, ma per un altro luogo fito tra j 
Cuma e Linterno • 

Vuole inoltre 9 che quefte cave fotterranee 
nella loro origine eranfi fatte per facilitare il . 
commercio de’ convicini popoli lenza che fuf- 
fero aftretti a doverli rampicare per le noftre 
colline , che in que’ tempi doveano ettere ri- 
pide e fcofcefe. Tale fu anche ficuraraen-. j 
te T origine di ciò, che oflervafi nelle ca- 
ve fotterranee della Città di Siracufa , la 
quale fu fondata folle mine di quattro anti- ! 
chi ili me Città poco l’una dall’ altra dittanti e 
qua fi contermine . Le Catacombe di Roma * 
fecondo l’autorità del Doni de reftiìuenda falli- 
tritate agri Romani non fono limitate alla e- 
ftenzione delle fole mura di Roma , ma van- 
no benanche fino a Palettrina e fino al mare V. 
da una parte e dall’altra fino nell’ antico pae- 
fe Latino, ed in una parte della Tofcana. 

Dione Cafìio riferifee, che i Giudei di Ge- 
rufalemme dilhdando di refittere all* impeto 
delle Aquile Romane comandate dalPImperadore 1 
Adriano attedi anti la Città e ’l Tempio loro 9 
fortificarmi fi nella loro città con forti muraglie 
c co’ cuni culi , Tf/^evt;* Strabone nel libro 5* 
della foa Geografia narra, che la Città di Pre- 
nette era tutta cava al di fotto non fblo per 
li aquedotti , ma anche per le- pubbliche vie 
fotterranee • 

Da quello ’tti che Vigila n zio fi doleva , che fi 
facefle da fallì Crifiiani nelle vigilie della Chie- 

' fa 
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fa nelle Catacombe, e da quello, che S.Ago- 
ftino fcriffe nella fua Kp.64 fi potrebbe con- 
getturare che i Criftiani aveffero allora ab- 
bandonato di celebrare le folenni fcftivirà den- 
tro le Catacombe , 

Vandale de Oraculh Cap. 3. ha moftrato 
quale e quanto ufo delle ampie caverne gli 
antichi facefiero in tùtti i luoghi ov’erano gli 
Oracoli . 

Fatti , che fervono a confermare il fenti- 
mento del noftro Autore , il quale dopo il 
Bafnage , il Burnet , ed altri Critici nicga 
che abbiano potuto efiere opera de’primi Cri- 
ftiani le mentovate Catacombe . Ma, che efien- 
dofi coftruite le magnifiche vie la Confidare, e 1 * 
Appia l’ufio di quelle cave cefisò , e (Vanirono i 
Cimmerj.chele abitavano. Venuta laReligiori Cri- 
ftiana , e fuggendo i fedeli l’impetuofo torrente 
delle perfecuzioni trovatele deferte vi fi rico- 
verarono , ed - i loro maggiori in odore di 
fantità trapalati , ed i loro Vefcovi foprattut- 
to vi (èpellirono, le Ebraiche coftufflnnze imi- 
tando . Dal che prende occafione di combatte- 
re 1’ opinione di coloro , i quali fi diedero a 
credere , che i gentili tali cave aveffero co- 
ftruite perchè fiervifiero alla pubblica fepoltu- 
ra de’cittadini, il che quanto fia falfo il noftro 
autore lo ave ad evidenza provato. 

Non è da tralaficiarfi f avvertire , che la 
T*)ce cuniculus da’ Latini fcrittori prefa in li- 
gnificato di mina fotterranea per difefia delle 
l piaz- 
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> piazze fortificate in tempo di afledio, ne’tem-* 
pi , che fcgu irono fu prefa in lignificato di 
Aquedotto • Come il P. Charpentier nella 
giunta al Leffico latino del Du-Cange fotto 
quella voce ha notato , ed io in divertì luo- 
ghi de’ noftri Regiftri ho ofiervato • Special- 
mente in un Regiftro dell 1 Archivio della 
Zecca dell’anno 1 269. S. O. 

Tum in compenj adone de 4. libri s foli • 13. 
& 4« Imp. quos Bonapax ha bere debebat a 
iiéìa Camera prò ejus merito & Jallario de 
4* menfib • qui bus infit Jupcrfians ad componen- 
dum aquas mundas cuniculli civitatis vii . et 
fejìo S. Petri de Junio curr • 1270. ad Kal . * 
fbrìs curr . 1271. 

Non la finirei mai fe volefsi feguire il no- 
firo autore in tutte le fue ricerche critiche 
iòpra le noflre patrie coftumanze cosi civili 
che liturgiche . Sopratutto degoiflima li è d’ 
efier letta la Topografia del Cimitero grande, 
e la illutazione delle antichità Ecclefi attiche 
contenutevi , che compongono la metà della 
eletta difiertazione ♦ 
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Del luogo addetto all’ amministrazione 

DELLA GIUSTIZIA. 

/ 

; 

La fede della Magiftratura non era difgiun- 
ta dalla piazza del pubblico commercio delle 
cofe al foftegno dell’ umana v.ita neceffarie , e 
perciò una piazza era ove ora dicefi le An- 
ticaglie vicino al Palagio del Signor Principe 
di Avellino, e tuttavia anche appellali il foro 
di S. Patrizia dal vicino Tempio di quefta 
Santa , e l’altro foro ftava ove ora è la Ghie- 
fa di S. Lorenzo , e tutto quel luogo conte- 
neva, ove oggi fono le cafe frappofte tra qué- 
fta e quella di S. Gregorio Armeno , col vi- 
colo de’ Marogani, oggi della Majorana . Da- 
malo Papa nella Vita di*S. Silveftro ( la quale 
realmente fi fcriffe da Anaftafio il Biblioteca- 
rio ) narra , che Coftantino tra li altri grandi 
Edificj in Napoli coftruiti (labili il luogo per 
il pubblico foro , ed un’ altro addetto alla Tua 
dimora . L’ Emporio poi era fito ove oggi 
dicefi h Vicaria vecchia ciò c preffo il Tem- 
pio di S. Giorgio Maggiore , perchè negli 
antichi tempi la Sede del Magiftrato addetto 
a decider le liti trà compratori , e venditori 
non era difgiunto dalla piazza Beffa . L’ Ab. 
Pelliccia diff. cit. p 37. crede , che quefto fuffe 
fiato il luogo, in cui la Petroniana Quartilla 

abitava nella fua cava fotterranea. Si appog- 

* 
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già egli a quel tanto , che ne ha trovato ne’ 
inanufcritti del Bolvico , il quale narra di 
avere offervato le veftigia, e li fpiragli di 
una antichifsima grotta nelle cui vilcere avea 
egli ofiervate molte fabbriche di opera reti- 
colata cavandoli le fondamenta di alcune rau- 
ra del Moniftero di S. Agoftiuo della Zecca. 
Riferifce anche lo fteflo Bolvito , che nel 1275. 
Aigkrio Arcivescovo di Napoli aggiudicò al 
detto Moniftero il Cimitero della Chiefa di S. 
Vincenzo appartenente ad alcune Monache , fi- 
to tra il detto Moniftero di S. Agoftino , e 
quello di Vergini Religiofe di S. Agrippino . 
Ór eflendo quivi flato qualche fpiraglio di 
antica cava , non farà improbabile il credere,, 
che qucfto flato fufie il fito della noftra Cit- 
tà di cui Petronio Arbitro favella . 

§. Vili. 

Delle vestigia superstiti deli/ antico , 
Ginnasio, Terme, ed Anfiteatro. 

• .* .** V 

11 Martorelli nella fommentovata T ficca Cd* 
ìmaria avea foftenuto al fuo folito un Pa ra- 
dono ftraniffirao cioè, che la Paleftra e ’1 Gin- 
nafio non erano nomi di edificj addetti parti- 
colarmente alla pubblica educazione della gio- 
ventù , ma nomi indicanti la fola educazione 
ovunque fi operafie . * * 

Ma il dotto ed erudita D. Nicola Ignarra 
* mo- 
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inoltrò con evidentiflìme ragioni la ftranezza 
delle di lui affettive in una particolare eru- 
diti flìVna opera intitolata de PaUflra N capa- 
la aria , la quale merita di effer letta da ogni 
amatore delle Patrie Antichità . Or egli è 
fuor di dubbio f che nella noltra antica 
Città fi fulfero (otto gli Jmperadori eret- 
te fabbriche Teatrali , mentre Suetonio atte- 
ra 9 che Nerone erafi lafciato vedere in una 
fetta muficale rapprefentata nel Teatro di Na- 
poli % e che captus modulatis Aldxandrinorum 
modulatici bus , qui de novo commsatu Neapo- 
lim confiuxerant , plures Alexandria evocavit . 
Ecco la poltra Città quanto era fotto gl’ Im- 
peradori fiorente c doviziofa , ed a tutto i* 
Oriente noti (fi ma • 

Si' oflervi inoltre , ehe a di di Fabio Gior- 
dano aprendoli la Itrada che dalla fomma- piai - 
2a oggi conduce per la porta della Cala de* 
Teatini di»S. Paolo nella ftrada di S, Loren- 
zo , ed efiendofi alcune cafe demolite fi ram- 
parono infiniti non equivoci avanzi dell' antico 
•Teatro. Ma Pietro Lafena, Capaccio ed altri 
noltri - Scrittori fono di parere , e ne hanno 
recato pruove non improbabili 9 che il Tea- 
tro , e la Paleftra fuffero (tate fabbricate- tra 
la Regione Furcillenfe , e la Capuana . Im- 
perciocché eflendo per f ordinario al Teatro 
unite le Terme » ed abbi fognando quelle di 
molta acqua , non potè quelta in altra par- 
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vi! è abbondantifsima . Svetonio narra, che Ne- ; 
rone , venuto in Napoli ad oggetto di rifto- 
rarfi la voce , da 1 bagni pafsò nel Teatro , il 
che ci fa chiaramente conofcere , che le Ter- 
me non erano molto dal Teatro lontane. Ta- 

r» 1 

cito nel libro xv. parlando di quello Teatro 
riferifee , che era così ampio e vallo , che 
oltre i naturali del luogo comprendeva anche 
* molte migliaja di forefìieri • Ne’ diplomi di 

donazioni fatte dalla Regina Sancia al Moni- 
fiero di S. Chiara fi trova fatta menzione 
• del Teatro • E tra le carte dell’ Archivio di 
S. Sebaftiano avvene alcuna ove fi fa chiara 
memoria del noftro Anfiteatro • Ed anche 
prefiò Lafèna del Ginnafio Napoletano p. 1 Si . 
le ne veggono recate non poche altre pruove.?" 

Prefiò *le Terme vi erano gli aquedotti , e 
le conferve di acqua addette a quelle pubbli-: 

. che lavande • E prefiò le cafe de’ Signori. 
Lettieri r e de’ Signori di Rocco * a dì del 
Giordano fi fcavarono molti tubi dir piom-^ » 
bo , ed' altri ruderi di antiche Terme , , e 
selle cafe tra la via Nolana, e la Capuana 
c tuttavia fe ne ravvi fano nelle calè con vi- 
cine al Portico de’ Caferti , e nel vicolo ove 
fi erefie ilMoniftero de’ Buonfratelli di S. M. 
de Aiiglone , che prima chiamavafi Corneliano 
fecondo il noftro Celano giorn. o. p. 45 .Bal- 
nea Barriliorum appellavall il vicolo, che è 
dapprefio la Chiefa.de’ SS. Apoftoli . come 
quella, che da S. Gennaro all’ Olmo và verfo 
: - ’ la 
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’ la piaeza detta de’ Ferri vecchi. II detto Ce- 
lano Giorn. i. p* 167* oflerva , che allato 
alia detta Chiefa di S. Maria de gigione - ve- 
dati un vicolo anticamente: detto Lampadìo 
oggi della Pace , e che nel cavare le fonda- 
menta- di detta Chiefa; ed Ofpedale vi fi tro- 
varono molte veftigia delle antiche Terme 
del Ginnafio ; di aquedotti,e di amiche mura 
•tutto di opera laterica e reticolata ; altre noti % 
meno maravigliofe fe ne trovarono cavando (ì 
le fondamenta del Monte de’ Poveri . 

Il nofiro Giordano . crede , che il Ginnafio 
futtefi edificato pretto il Tempio di Augufto V 
e che le pubbliche fcqole chiamate Eph<eboca 
di cui parla .Strabone detti nate alla iftituzione 
della gioventù fuflero fite ove poi fi erette 
la Chiefa di S. Andrea degli Scolassi ; e che 
pretto il Palagio de’ Principi di Avellino ve- 
deanfi non pochi avanzi di quetti antichi aque- 
docci , le cui ampie bocche nella feorfo fecola 
fi chiufero per -impedire, che i ficar} vi ripo-c 
netterò più i cadaveri di perfone da efsi aflaf- 
finace ed uccife , Procopio Lib. 40. narra, che 
fino da’, tempi di Giuftiniano erano celebri i 
noftri aquedotti • Un’ altro acquedotto era quel- 
lo, che nella Regione Montana portava le ac- 
que di Sarno , come appare da 1 ruderi , che fi- 
ottervavano ne’ fotterranei di una*Villa de’PP, 
Benedettini chiamata la Preziofa , pretto S.Ma^. 

ria sIaIP Arm . npl knirrn ^ Wroini . «p 1 Ov». > 
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terranei di S. Eremo, Pozzuoli, Baja , e Mi- 
lèno , e nelle vifcere del colle di Pofilipo vi 
erano lunghi canali a bella polla incavativi 
per le quali palliavano le acque. 

§. IX. 

Di’ Portici , della Zecca , e de* Porti. 

9 

Vennero i Portici degli antichi coftruiti co» 
»ì nelle cafe loro private , come ne’ publici 
edifìcj Pagri e profani , non Polo per ornare 
le loro cittì , ma anche per avere ove cora- 
modamente palleggiare , ed anche efercitarli 
nelle filofofiche difpute , e trattare de’ pubblici 
affari . Diodoro Siculo narra , che i Romani 
prefero un tal cofturae dagli Etrufci ; e Vel- 
lejo Patercolo ne fa autore Scipione Natica, 
e Metello . 

f Filotirato nella fua opera intitolata «/-covre 
ci ha lafciato ampia menzione de’ notiri 
Ponici addetti al palpeggiare , ed al tratte- 
nerti in amena e lieta brigata per rifto- 
rarti dalle nojofe cure della vita umana. Tut- 
ti i notiri Scrittori hanno fempre di fpera to 
di poter Papere ove tal luogo foffe flato G- 
tuato, febbene flato flavi chi abbia fcrittn effe- 
re efli flati fabbricati 1 ove oggi c il Conven- 
to e Chiefa di Francclcaoi flotto il titolo di 
S. Maria della Nova. 

Egli dunque , dopo aver commendata ol- 
tre. 
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tremotio l’eccellenza dell’ arte del dipìngere , 
che avea apprefa fotto di Ariftodemo di Ca- 
ria per lo (pazio di quattro anni , narra , che 
folennizandoii da’ Napoletani uno di que’ giuo- 
chi diretti a celebrare qualche loro Divinità 
tutelare alcuni govani , che fole vano frequen- 
tare la cafa ov’ albergava fortemente prefero 
tutto di ad importunarlo perchè pubblicamen- 
te declamato . Queft’ albergo era fito dappref- 
• io ad un vago ed ameno portico in un fob-- 
i borgo fuori le porte della Città oppofto al 

t vento Favonio riguardante il mar Tirreno s 

y alto tanto da comprendere cinque piani , ne* 

j quali poteafì comodamente paleggiare . Le 

i mura si riccamente incrofìate di preziofi rcar- 

i mi , che il più raffinato luto non fapea nè 

. potea defiderarvi cofa di più compiuta nel 

, fuo genere. Ma quel che foprattutro aU’altrui 

curiofità accomandavalo fi era il vedervi qua 
l e là fofpefa dilicatiflìme dipinture rapprefen- 

1 tanti le getta piò gloriole della favola Ome- 

rica t nelle quali vi fi ammirava i diverli 
y ftili di varj allora celebri autori > i quali pa- 

:■ rea che avellerò fatto a gara per vincerG I* 

j uq f altro nella perfezione del di loro lavo- 

y ro . Or Filoftrato , che era nell'antica mito- 

y logia verfatifiìmo , e vago olrreirodo di con- 

t templare quefti capi d' opera dell’ arte patta- 

i va tutti i fuoi giorni in que’ portici , e vi fi 

a 1 n^n ì V ofnAttrt 
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• figliuolo del Padron di cafa ove albergava j 
in età di io. anni fé n’ avvide e più volte 
domandogli la fplegazione delle cole quivi 
dipinte , e quegli non folo per compiacer lui , 
che per contentare il defiderio di que’giovani, 
che volevano fentirlo declamare , e che quid 
folevano anche adunarli prefe a fpiegargliele ; 
facendo loro fapere prima di ogni altro, quel- 
le non efler altro, fe non che le fteffe Onoeri- 

• che favole , da efTì di già apprefe alla fcuola. 
Or quefte cofe , che per i finizione de’ Tuoi 
giovanetti avea dette , ci ha nella detta fua 
opera lafciato fcricro diftefamente , ove non 
folo ammirali quanto Filofìrato valeffe nel 
rilevare ed intendere le bellezze di efpreffione 
che pompeggiavano in quelle tavole ma ' an- 
che quanto diligentemente ftudiaffero gli anti- 
chi artefici di efprimere al vivo le paffioni 
degli Eroi de’ loro quadri « 

Non è meno ofcuro, e difficile il cercare 
31 luogo della Zecca anticamente detta Siria , 
Chalcidicum. Riferifce però F. Giordano efierfi 
a Tuoi dì (coverto tra Refina ed Ercolano in- 
fera e con molti antichi ordigni di ferro ad 
ufo di coniare i metalli un marmo colla fè- 
guente fieri zione 

PRID. KAL. MARTIAS IN CURIA ADFUE 

RIT CUNCTI 

QUOD . VLRBA. FaCTA . SUNT. M. M. MEM 

MIOS . RUFOS . P/VT. ET . FIL. IIVIR. ITER. 

EX . SUA . PEQUUMA . 

PON- 
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PONDERA . ET. CHATXTDTOTM. ET. SCHOLAM. * 
SECUNDUM . MUNICIPI! . SPLENDOREM . 
FECISSE. QUiE.. 

TUERI . PUBLICE . DECERET . D. F. R. I. C. 
PLACERE HUIC ORDINI QUM M. M. MEM 
MI PAT. ET. FIL. ilViR. 

ITER. IN EDENDIS MUNERIBUS ADEO LIBE 
RALES FÙERINT UT EOR. MONUMENTA 
DECERI MUNICIPIO SINT . 

ADEO DILIGENTES UT VITICIS PONDERUM 
OCCURRERINT . IDQUE IN PERPETUUM 
PRODÌVEKINT PLACERE 
DECURIONIBUS M. M. RUFOS PAT. ET. FIL. 
DUM EEI VIVERENT ; EOR PONDERUM 
SCHOLjE ET CHALCIDIC. QUUE 
IPSI FEUSSENT PROCURATIONEM DARI * VT 
QUE SERVOS , QUEI EJUS RF.DEMPTUS 
EST ERIT EEI NEGOTIO PRAÌPONERENT 
NEQUE INDE ABDUCI SINE DECURIONUM 
DECRETO . M. M. MEMMIS RUFIS fcATR. 
ET FIL. PUPLICE GRATIAS 
AGEI QUOD ITERATIONI ET HONORIS EO 
RUM NON AMBITIONEI NEQUE JACTA 
TiONI SUiE DEDERINT . SED IN 
CULCTUM MUNICIP. ET DECOREM CONTU 
LERINT . 


Dal che fi vede , che fe preflo Refina vi era 
l’officina ove coniavanfi le monete, non efter 
improbabile , che una limile non fe ne rinve- 
nilfe anche in Napoli , che certamente era 
una Città molto più ricca, e confiderabile ia 
quella età . 

Silio Italico nel lib. 12. fa chiara menzio- 
ne della celebrità del Porto Napoletano il 
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di Porto ^ Un’altro era fìto fra la Torre di 
S. Vincenzo e ’l Cartello dell’ Uovo , e fi 
chiamava Porto Sorrentino ofsia Amalfitano 
pe’l concorfo de’ navigli di quefti due popo- 
li, che vi approdavano. 

Se yolefs’ io raccorre quelle cofe tutte, che 
i noftri Scrittori poco avvedutamente ci traf- 
mifero , di molto potrei accrefcere il volume 
di quefto mio difcorfo , eflendo inefauflo il 
teforo delle favolofe antichità di tutti gli urna- 
di rtabilimenti , ma perchè a me non è mai 
piaciuto un tal lavoro , e perchè le favole 
non mai cond urterò alia conofcenza del vero 
ed alla vera gloria delle più floride Città 9 

10 ben volentieri me ne aftcngo , rimettendo 

11 nostro lettore a quanto faremo per dire in 
appreflò sulli accrefcimenti che tratto tratto fi 
fecero alla noltra Città. 


La precedente Descrizione è opera dell’ Ab. Ce- 
•tari , il quale ci farà l’onore di communicarci altre 
sue fatiche su diversi punti della Patria Storia , per 
il quale oggetto la clemenza del nostro Sovrano si è 
compiacciuto di accordarli la onnimoda licenza di 
consultare i R. Archiv) della Zecca . e della Camera 
Con un particolare dispaccio diretto al Signor Presi- 
dente D. Nicola Vespoli Avvocato Fiscale della R. 
Camera della Summaria . 


Nota dell’Editore 
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